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UN DIABOLICO
PROGRAMMA
PER
DISTRUGGERE 
LA NOSTRA 
COMUNITÀ’

Un’attenta analisi cronolo­
gica dei fatti relativi al tra t­
tamento riservato dalle auto­
rità politiche alla minoranza 
etnica slovena delle Valli del 
Natisone dalla Liberazione ad 
oggi induce a pensare che si 
tratterebbe di un subdolo prò 
gromma studiato nei dettagli 
avente l'illusorio obiettivo di 
giungere alla snazionalizza­
zione completa di quella po­
polazione. Per la realizzazio­
ne di quel diabolico disegno 
sembra che la prima arma 
scelta sia stata quella eco­
nomica in quanto ritenuta la 
più efficace.

Così, non solo non è sta­
to fatto nulla per creare nuo­
vi impieghi per la giovane ge­
nerazione uscita dalla guer­
ra, ma si eliminarono quelli e- 
sistenti, come alla cemente- 
ria di Čemur e si lasciò mo­
rire la fabbrica di laterizi del­
la stessa località. Non esisto­
no giustificazioni, perchè per 
quanto concerne la prima, la 
Italcementi non arriva a sod­
disfare nè la domanda inter­
na di cemento, nè quella no­
tevole deH’esportazione. Del­
la fabbrica di laterizi si pote­
va benessimo evitare la chiu­
sura con una appropriata ri- 
conversione, per esempio, i- 
niziando la fabbricazione di 
articoli di terracotta, come 
vasellame, piastrelle per il ri- 
vestimento e la pavimentazio­
ne, oppure di vetrerie. Gli slo­
veni sono dotati di intelligen­
za, iniziativa, gusto estetico 
largamente sufficienti per im­
porre la loro produzione ai d i­
versi mercati. Numerose a l­
tre iniziative erano e sono 
tuttora possibili, ma non è 
nemmeno il caso di parlarne, 
perchè non c ’è peggior cieco 
o sordo di chi non vuole ve­
dere e sentire. Gli snaziona- 
lizzatori ed i rinnegati loro 
complici sono soltanto preoc­
cupati di costringere le poche 
attività artigianali esistenti al 
fallimento per creare il vuo­
to alle infiltrazioni ed obbliga­
re la parte più attiva della 
popolazione a cercare lavoro 
a ll’estero.

Era ed è un dovere elemen­
tare delle autorità italiane di 
valorizzare l’economia delle 
Valli del Natisone, non di sof­
focarla, incrementando la 
produzione più caratteristica

e secolare come l’allevamen­
to del bestiame e la fru ttico l­
tura. E’ stato fatto e si con­
tinua a fare esattamente il 
contrario.

La seconda arma scelta da­
gli snazir nalizzatori è l’ostru­
zionismo sistematico alle ini­
ziative culturali degli sloveni 
del Natisone. E’ superfluo c i­
tare fatti recenti e no, perchè 
sono a conoscenza di tutti 
e stanno per colmare il vaso 
della sopportazione. Infatti, le 
popolazioni delle Valli subi­
scono, dopo la Liberazione, il 
trattamento di cui furono v it­
time durante il ventennio della 
carnevalta fascista, gli slove­
ni del Goriziano e dell'lstria, 
epoca in cui nei pubblici lo­
cali si vedevano esposti dei 
cartelli con la scritta: «Qui si 
parla solo l’ italiano», e gli «al­
logeni», come erano chiamati 
allora gli sloveni di quella re­
gione venivano sputacchiati 
e schiaffeggiati dai fascisti, 
se sorpresi a parlare nello lo­
ro lingua.

Gli sloveni delle Valli del 
Natisone si chiedono di cosa 
possono essersi resi colpevo­
li per essere tra tta ti come dei 
sudditi di una colonia a frica­
na. Probabilmente la loro co l­
pa è quella di essere cittadini 
italiani, ma di nazionalità slo­
vena ed un'altra ancora; 
quella cioè di avere a ttiva­
mente partecipato alla lotta 
antifascista anche con i loro 
fratelli delle Valli dell’ lsonzo 
e del Judrio.

I responsabili di queste an­
gherie dimenticano, a propo­
sito un fatto importante e si­
gnificativo verificatosi in 
quell'epoca: quello cioè del­
la brigata «Garibaldi», la qua­
le, invece di fuggire corag­
giosamente davanti l’esercito 
di liberazione jugoslavo, co­
me il resto degli invasori, 
preferì passare con armi e 
bagagli dalla parte di Tito e 
combattè eroicamente fino 
alla vittoria finale sul nazifa­
scismo. Quella era anche la 
epoca in cui ufficiali superio­
ri dell’esercito italiano scara­
ventarono i ritra tti del «capo­
rale d’onore» sulle strade. 
Ciò avvenne perchè l’ Italia a- 
veva finalmente ritrovato il 
coraggio di scoprire il suo 
vero volto di nazione demo­
cratica ed antifascista. E ta ­

le ha dimostrato di essere an­
che recentemente in modo 
clamoroso destando l’ammi­
razione a ll’ estero, dando 
scacco matto ai neofascisti 
ed ai loro nonni militanti nel­
l'a ltro partito destroso, fra ­
ternamente riuniti nel fronte 
antidivorzista.

I democratici italiani e slo­
veni credono di poter spera­
re che in un prossimo futuro 
il Consiglio costituzionale po­
trà proporre ed ottenere la 
condanna alla illegalità per­
petua del neofascismo e che 
sarà così cancellata la mac­
chia dell’ultimo disonore la­
sciato all'Italia dal fucilato ed 
impiccato di Piazzale Loreto.

J. TRUSNJAK

T IS K O V N O  
P O R O Č IL O  
A . /. D . L. C . M .

Trst, 1.6.1974
V fu rlansk i občin i Monte- 

nars (G o rja n i), v ka te ri je 
tud i nekaj slovenskih zasel­
kov (F le jpan, B ra tin i, Ovšje, 
Podkras in  Potočna), je  ob­
činski odbor izdal ob p r i l ik i 
dneva republike poseben 
tro jezičen proglas v ita lija n ­
ščini, fu rlanšč in i in  sloven­
ščini. Slovensko besedilo se 
glasi:

OBČINA MONTENARS  

Pokrajina Viden 

DRŽAVLJANI!

Pred 28. le ti se je  po v o lji 
suverenega ljuds tva  rod ila  
Ita lija nska  Republika.

Ta pomembna obletnica 
naj nas vse vzpodbudi in  ob­
veže,

— da se hvaležno spom i­
njam o žrtve vseh, k i so pa­
d li za svobodo in  dem okra­
cijo ,

— da zavestno sodeluje­
mo p r i p o litičn i, gospodar­
ski in  socia lni organizaciji 
države.

Na ta način bomo n a jp r i­
merneje izp riča li svojo vsak­
danjo zvestobo idealom  in  
načelom, k i navd ihu je jo  iz 
odporniškega g ibanja poro­
jeno ustavo.

Ž IV E LA  R EPUBLIKA!
Ž IV E LA  USTAVA!

Montenars, 2. ju n ija  1974 

Občinski odbor

Občinskemu odboru, k i se 
je odločil, da na tak  način 
in  ob tak i p r i l ik i izpriča  et­
n ičn i sestav občanov je  tre ­
ba vsekakor iz srca čestita ti 
in  želeti, da b i tud i ob d ru ­
gih p r ilik a h  izda ja l tro jezič- 
ne razglase. B liž n jim  in  da- 
l jn j im  občinam Furlan ije  in  
Beneške Slovenije pa naj bo 
zgled občine Montenars 
vzpodbuda za prav tako o- 
dločen nastop v duhu 3. in  
6. člena republiške ustave.

Rumorjeva 
Vlada je 
padla

V ponedeljek 10. junija po­
noči se je nenadoma sestal 
ministrski svet pod predst- 
vom Mariana Rumorja. Na 
dnevnem redu je bila ostavka 
vlade, do katere je tudi prišlo.

Rumor je izročil svoj man­
dat predsedniku Republike, 
kateri je takoj začel posveto­
vanja za rešitev vladne krize, 
katera je najbolj težka in glo­
boka od konca vojne do da­
nes.

Politični izvedenci so bili 
napovedali kratko življenje 
Rumorjevi vladi že ob investi- 
turi v Parlamentu. Takrat so pi­
sali in govorili, da bo vzdržal 
samo do referenduma. Vlada 
je ostala pokonci točno me­
sec dni po referendumu.

Vlada naj bi bila padla, ker 
so se socialisti uprli Colom- 
bovi liniji o kreditiranju, v re­
snici pa so vzroki krize glo­
blji: huda ekonomska kriza, u- 
pravičene sindikalne zahteve 
po izboljšanju življenskih po­
gojev delavcev, za zaustavi­
tev draginje in drugo. Nazad­
njaške sile v državi in vladi 
hočejo, da bi delavski razred 
in bolj revni sloji prebivalstva 
žrtvovali največ za premosti­
tev ekonomske krize. Tej po­
litični liniji so se upravičeno 
uprli sindikati in naprednejše 
sile v vladi.

Komemoracija IVANA TINKA
Dne 26.6.1974 bo 20. obletnica smrti 

IVANA TRINKA

Gorska skupnost iz Nadižkih dolin bo slavila Nje­
gov spomin z naslednjim načelnim programom:

OB 17. Uri počastitev slavnega pokojnika s pola­
ganjem venca — molitev za blagor Njegove duše —  
v Trčmunu;

OB 18,30. Uri bo v župnijski cerkvi v Špetru so­
maševanje videmskega nadškofa, Mons. Alfreda Bat­
tisti s pomožnim škofom, Mons. Emiliom Pizzonijem 
z vsemi duhovniki Dekanije in rojenih v nadižkih do­
linah;

OB 19.30. Uri bodo slavnostni govori v veliki 
dvorani srednje šole. Govoril bo prof. A. Di Rito, de­
želni svetovalec Alfeo Mizzau in deželni svetovalec 
Giuseppe Romano Specogna.

Sodelovali bodo pevski zbori in otroci z recita­
cijami.

Commemorazione di Ivan Trinko
Il giorno 26-6-1974 ricorre il 20° Anniversario del­

la morte di Mons.

IVAN TRINKO

La Comunità Montana delle Valli del Natisone 
ne celebrerà la memoria con il seguente program­
ma di massima:

ORE 17 - Onore al defunto con deposizione di co­
rona di fiori e preghiera di suffragio. A Tercimonte;

ORE 18,30 - A San Pietro nella Chiesa Parrocchia­
le Concelebrazione dell’Arcivescovo Mons. Alfredo 
Battisti e del Vescovo Ausiliare Mons. Emilio Pizzoni 
con tutti i sacerdoti della Forania e nativi delle Valli;

ORE 19,30 - Nell’Aula Magna delle scuole Medie 
Discorsi celebrativi del prof. A. Di Rito e del Cons. 
Regionale Alfeo Mizzau con saluto del Cons. Regio­
nale Giuseppe Romano Specogna.

Parteciperanno cori e bambini con recite.

Emigranti na slovenskem prazniku v Gily (Belgija)

Mons. Ivan Irinko.
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Per gli em igranti
C O N SU LTA  REGIONALE DELL’ EM IG RA ZIO NE

Le due squadre di celibi ed ammogliati di Vernasso.

Lo Sport

Positivi interventi da parte 
dei membri delegati degli e- 
migranti, per un migliore fun­
zionamento democratico del­
la consulta.

Il presidente, Giacomo Ro­
mano, apre la seduta con un 
minuto di raccoglimento, ri­
cordando la strage «fascista» 
di BRESCIA.

Entrando nell' argomento 
dell'ordine del giorno della 
riunione, l ’Assessore Roma­
no ha ricordato le proposte,, 
di modifica della legge Regio­
nale N. 24/70, presentate in 
precedenza dalle associazio­
ni degli emigranti, dichiaran­
dosi pienamente d'accordo 
su dette modifiche, che ver­
ranno presentate alla Giunta 
ed al Consiglio Regionale, per 
essere esaminate ed even­
tualmente approvate.

L’Assessore ha reso noto 
che sono state fatte delle in­
dagini statistiche elaborate 
dail’ufficio dell’ emigrazione, 
sul rimpatrio degli emigranti 
che, secondo le statistiche 
fatte, fino alla data del 31 
maggio 1974, sarebbero così 
ripartite:

1) rimpatriati da paesi eu­
ropei:
lavoratori n. 3820
fam iliari n. 7230

2} rimpatriati da paesi ex­
tra-europei
lavoratori n. 1686
fam iliari n. 3212
totale generale, rim­
patriati n. 15.948

Per l ’Unione Emigranti Slo­
veni Friuli V.G. ha chiesto la 
parola Ado Cont, chiedendo

a ll’Assessore Romano il per­
chè non sono state fatte del­
le indagini anche sul numero 
degli espatriati, nello stesso 
periodo di quello fatto per il 
rimpatrio.

Cont ha proseguito chie­
dendo all'Assessore, se i Sin- 
daci e a ltri funzionari comu­
nali competenti, siano a cono­
scenza dell'esistenza della 
legge Regionale n. 24/70 a 
favore degli emigranti, dato 
che in diversi casi fanno d if­
ficoltà a concedere questi di­
ritti, previsti da detta legge. 
La loro risposta è: «Siamo
senza fondi, attendiamo il ri­
finanziamento. oppure, non 
conosciamo la procedura da 
seguire.

Ora si fa una legge a favo­
re degli emigranti, dice Cont 
e nello stesso tempo, si nega­
no poi in concreto i provvedi­
menti: quindi occorre modifi­
care radicalmente il modo di 
procedere.

Infine fa presente che l'im ­
postazione della Consulta non 
è quella giusta e perciò non 
può svolgere seriamente la 
funzione prevista.

Per ottenere un miglioramen­
to, necessita un maggior nu­
mero di partecipazione e una 
più democratica ripartizione 
dei membri rappresentanti 
delle associazioni degli emi­
granti e sindacali, eliminan­
do certe rappresentanze che 
non hanno niente a che vedere 
coi problemi dell'emigrazione, 
ma intralciano i lavori della 
seduta.

A. Cont

Organizzata dal Gruppo 
Sportivo Plet di Aiello, con 
la collaborazione della Pro 
Loco di Medea, si è disputa­
ta la gara ciclistica riservata 
ai dilettanti di prima e secon­
da serie alla quale hanno da­
to la loro adesione una qua­
rantina di atleti. I migliori d i­
lettanti del Veneto e Friulani 
si sono dati battaglia lungo i 
centoquarantuno chilometri 
di percorso. Sulla salita che 
porta sul Colle S. Michele, il 
nostro Claudio Qualizza, a t­
taccava rabbiosamente e fa ­
ceva il vuoto alle sue spalle, 
aumentando sempre più il 
vantaggio sugli immediati in­
seguitori. Transitava solitario 
in cima al Colle e attaccava 
la successiva scalata, quella 
del Colle Ara Pacis e s’ invo­
lava con un minuto e dieci se­
condi sul suo immediato in­
seguitore, il Veneto Donaz- 
zon.

Dopo la delusione del «Giro 
del Friuli» al quale Claudio 
ha partecipato in condizioni 
di salute precarie, il terzo po­
sto nell'Alpe Adria, finalmente 
Claudio ha vinto alla maniera 
forte, dimostrando così di es­
sere tornato ad un livello ac­
cettabile.

Ordine d'arrivo: 1) Claudio 
Qualizza (Pontoni Tropic Va­
riano) che compie 141 Km. in 
3h30’, media 40,286; 2) Donaz- 
zon (Caneva) a 1 ’ 10"; 3) Sac- 
chet (Longarone) a 1'17"; 4) 
Polita (Riese) a 1’35” .

Si è svolto al campo «Cu- 
covaz» di S. Pietro l'incontro 
di calcio fra celibi ed ammo­
gliati di Vernasso. L'incontro 
è terminato con il risultato di 
tre a due in favore dei celibi.

Le formazioni: celibi: Snida- 
ro, Borgnolutti, Dorbolò, Scri- 
gnaro, Beuzer G., Moratti, Su- 
ber, Pittoni, Beuzer D., Po- 
drecca - Caffi. Ammogliati: 
Sittaro, Quarina, Borghese E., 
Liberale, Specogna A., Bor­
ghese F., Specogna A., Pinat- 
to, Dorbolò, Cosmacini, Venu­
ti.

Marcatori: Beuzer D., Su-
ber, Suber, Cosmacini, Venu­
ti (su rigore), da notare il ri­
gore fallito da Specogna per 
gli ammogliati. I migliori: Sni- 
daro, Scrignaro e Podrecca 
per i celibi, Liberale, Speco­
gna, Venuti per gli ammoglia­
ti.

Commemorati i patrioti 
impiccati a S. Giovanni 
al Nat. e Premariacco

Dopo i tentativi tedeschi del 
settembre '43 di soffocare sul 
nascere la Resistenza delle 
nostre genti, dopo i due cicli 
di massicce operazioni di po­
lizia e militari prima e sul f i­
nire dell'inverno 43-44, fu sca­
tenata — nel maggio del 1944 
— la quarta offensiva tede­
sca che impegnò tutte le no­
stre terre, dal Collio a Corno 
di Rosazzo, da Forni di Sotto 
alla pianura.

A Peternel i battaglioni «Ma- 
meli» e «Mazzini», unitamen­
te a reparti sloveni del Bri­
ški Beneški Odred, erano riu­
sciti ad umiliare grossi repar­
ti della Wermacht e delle SS, 
sconfiggendoli duramente e 
imponendo loro rilvanti per­
dite di mezzi e di uomini.

I fatti di Premariacco e di 
S. Giovanni al Natisone sono 
la diretta risposta della im­
portante rabbia nazifascista.

II 29 maggio, alle prime ore 
del mattino, ventisei combat­
tenti della libertà, in gran 
parte giovani, vennero tratti 
dal carcere di via Spalato a 
Udine e caricati su un ca­
mion; una parte rilevante di 
questi giovani erano compo­
nenti del «Fronte della Gio­
ventù», di Feletto Umberto, di 
Colugna e dei dintorni, arre­
stati due o tre settimane pri­
ma in seguito a prezzolata 
delazione.

I giovani —  ai quali era sta­
to detto che si trattava di un 
trasferimento — si comporta­
rono fieramente alternando i 
canti della Resistenza alle 
più coraggiose espressioni
della loro fede politica; si 
comportarono così anche 
quando, a Premariacco, la v i­
sione di corde appese ad una 
traversa sorretta alle sue e- 
stremità da robusti pali fece 
loro capire che la loro sorte 
era ormai segnata.

Sullo stesso camio a tre ­
dici di loro venne applicato al 
collo il nodo scorsoio; l’au­
tomezzo partì e i valorosi re­
starono appesi e rantolanti 
fino alla morte.

Giannova lisica.

C O N C O R S O

MOJA  
V A S

A S. Pietro al Natisone, il 
giorno della tradizionale festa 
di S. Pietro e Paolo, il 29 giu­
gno, nelle prime ore pomeri­
diane, avrà luogo la cerimo­
nia della premiazione dei ra­
gazzi e dei bambini che han­
no partecipato al 1° concorso 
«Moja Vas» per un tema in 
dialetto sloveno. La giuria 
che si accinge ad esaminare

La stessa opera fu ripetuta 
con gli altri tredici a S. Gio­
vanni al Natisone.

Sul luogo del sacrificio due 
lapidi ricordano i nomi dei 
ventisei gloriosi impiccati, i 
cui cadaveri furono traspor­
tati a Trieste ed ivi cremati 
alla Risiera di S. Saba.

In occasione del trentesimo 
anniversario del loro sacrifi­
cio, per iniziativa dell’autori­
tà comunale di S. Giovanni 
al Natisone, di Tavagnacco, 
di Premariacco, domenica 26 
maggio si è svolta una ceri­
monia di suffragio e di com­
memorazione.

Dopo la celebrazione di u- 
na messa si sono tenuti i d i­
scorsi ufficiali. Oltre al salu­
to del Sindaco di S. Giovan­
ni al Natisone, hanno parla­
to il Presidente dell’A.N.P.I. 
Provinciale di Udine, nonché 
il Presidente della Provincia 
avv. Vinicio Turello, il quale 
ha partecipato alla cerimonia 
anche come presidente del 
Comitato per le Celebrazioni 
del 30. della Resistenza.

Nel pomeriggio o Peternel 
è stata opportunamente ri­
cordata la battaglia in cui si 
distinsero anche i garibaldini 
dei battaglioni «Mazzini» e 
«Mameli».

i temi è formata dal poeta Di­
no Menichini, l’arch. Valenti­
no Simonitti, lo scrittore Pa­
squale Gujon, la maestra Sil­
via Raccaro e lo studente uni­
versitario Claudio Duriavig, 
assistiti dal dialettologo Pao­
lo Merkù e dal professore 
Paolo Petricig, responsabile 
del Centro Studi «Nediža», 
organizzatore del concorso.

Ai bambini ed ai ragazzi, 
cui sarà offerto un piccolo 
rinfresco, verranno distribui­
ti i diplomi ed i doni, fra i 
quali avranno notevole impor­
tanza quello del Presidente 
del Consiglio Regionale, dott. 
Alfredo Berzanti e il premio 
«Nediža», offerto dal Centro 
omonimo.

La festa, alla quale saran­
no invitate le autorità civili e 
scolastiche, avrà conclusione 
con la partecipazione dei co­
ri delle Valli del Natisone, e 
precisamente:
Coro di S. Leonardo 
Coro di Pulfero 
Coro «Rečan» di Liessa 
Coro dei ragazzi delle Valli 
Fisarmoniche delle Valli

Il luogo e l’orario delle ma­
nifestazioni sarà comunicato 
con pubblico manifesto, a 
mezzo stampa e con inviti per­
sonali ai ragazzi.Sekcija društva slovenskih emigrantov iz Taminesa na izletu na Holandskem

D O N  P A S Q U A L E  Q U JO N

BENEČIJA 
LA GENTE DELLE VALLI
STRUTTURA SOCIALE 
E ORDINAMENTI

L’intendimento di queste 
poche notizie non è di fare 
una storia completa delle Val­
li, ma di comporne un «iden­
tikit» del volto morale. Quel­
le riportate sono necessarie 
poiché non può esserci un 
presente senza un passato, 
anche se ignorato dai più.

A differenza di tante altre 
genti in Italia ed in Europa, 
la nostra ha avuto, nella sua

parvità, una storia del tutto 
particolare e, modestamente, 
di una certa nobiltà. E' quin­
di peccato che venga com­
pletamente gettata nel di­
menticatoio.

Nel Medio Evo avevamo 
un Parlamento ed un ordina­
mento giudiziario autentica­
mente democratico e popo­
lare. «Fra le maniere quasi 
infinite di reggimenti non si 
veggono governi detti Parla­
menti se non in Inghilterra 
ed in Friuli». (Nicoletti).

Il nostro Parlamento o Ar- 
rengo era veramente popola­
re, senza ingerenze di feuda­
tari e luogotenenti, come av­
veniva altrove. Si radunava 
presso la Chiesa di S. Qui­
rino in S. Pietro al Natisone, 
una volta aN’anno o anche 
più se il caso lo richiedesse. 
Si deliberava sulle decisioni 
da prendere, decisioni che ri­
guardavano tutte le Comuni­
tà delle Valli.

L'ordinamento civile era 
così articolato: ogni «Villa» 
— nelle Convalli di S. Pietro 
e di S. Leonardo ve n'erano 
36 — formava una «Vicinia» 
o «župania», composto dai 
singoli padri di famiglia.

«Vicinia» era appunto «la 
riunione di tu tti i capi di fa- 
migla di ogni singolo villag­
gio ove si trattavano gli in­
teressi comuni». (Gortani).

A capo delle Vicinie, o žu-

panie, veniva eletto uno žu­
pan o decano.

Gli storici sono discordi 
suH’origne delle vicinie. E’ 
come parlare della scoperta 
del fuoco o della invenzione 
della ruota. Risale ai primor­
di; è il primo passo della or­
ganizzazione extra-famiglia- 
re di ogni tribù. I nostri an­
tenati erano organizzati in v i­
cinie già al loro arrivo nelle 
Valli. Anche l'Antonini scrive: 
«Gli Avari dominavano e te ­
nevano soggette le županie 
o tribù dei Vindi e degl Scia- 
vini».

«Alla testa delle due con­
valli di Antro e Merso stava­
no due Decani grandi —  de­
mocraticamente eletti — che 
convocavano le vicinie gran­
di delle convalli rispettive in­
torno alle lastre di pietra o 
banche esistenti nelle ville di 
Torcetto e di Merso». (Po­
drecca).

Una volta a ll’anno, come si 
è detto, i decani delle singo­
le ville si adunavano in par­
lamento sotto i tigli di S. Qui­
rino. A questo scopo, il 
Patriarca Bertrando nel 1342 
«compera da Francesco Ram- 
baldo di Cavoriaco la G iuri­
sdizione e Garito del mercato 
di S. Quirino che ad utile mag 
giore, congiunge alla Gastal- 
dia di Antro» (Manzano - An­
nali).

In tal modo le Valli forma­
vano una specie di Stato au­
tonomo, tanto da non essere 
neanche nominate, annota il 
Podrecca, nel 1327 in un atto 
del Parlamento dello Stato 
patriarcale che dà l’elenco di 
tutti i contribuenti (Ecclesia­
stici, Nobili, Castellani e Co­
munità) degli Armati per la 
difesa della Patria. Anche il 
Co. Giuliano di Porcia, dal 
sec. XVI; dice: «...non si scri­

vono nel libro dei fuochi del­
la Patria del Friuli, perchè e- 
senti... per l’Eccellentissimo 
Consiglio dei Xci». Anzi i Pa­
triarchi, durante il loro domi­
nio temporale dal 1028 al 

1420, le coprirono di privilegi. 
«E gli Slavi trovarono fina l­
mente nella Montagna una 
stabile Patria». (Podrecca).

Errata corrige;
AUSBURG non è BIACIS, come 
erroneam ente pubblicato nella 
ultima puntata, ma eTAUGUSTA  
VINDELIC0RUM dei Romani.

(Continua)
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JOŽKO KRAGELJ:

IVAN TRINKO
( G ovoril na tečaju CMD v M ursk i Soboti dne 25. avg. 1963. 
ob sto le tn ic i ro js tva  našega pesnika).

3
Nad. iz prejšnje številke

Človeška družba se nu jno  razv ija  v neprestani borb i, 
ke r vsak posameznik hoče n a d k rilje va ti druge, se hoče 
u ve lja v iti in  v  tem medsebojnem tre n ju  je trp lje n je  nei­
zogibno. P ravi člavek je  le tis ti, k i v b o rb i in  samouvelja- 
v lja n ju  ne ran i pravic svojega bližnjega.

Iz  borbe in  medsebojnega tren ja  pa nastaja trp lje n je . 
T rp lje n je  in  veselje pa n i za vse enako. Odvisno je  od obču­
tljiv o s ti. Tako n. p r. b rezbrižn i trp i, a je  njegovo trp lje n je  
le površno, podobno k ra tk i, m očni p loh i, k i trenutno vzne­
m ir i, a ne prodre  v globino.

O ptim is t trp i, a njegovo trp lje n je , pa naj bo še tako 
hudo, vedno ož iv lja jo  ideali, jasn i p riv id i, k i odvračajo 
dušo od bolečine. T rp lje n je  pesim ista končno premaga vse 
po ko lič in i in  tra ja n ju .

Im am o pa še in tim no, sk r ito  trp lje n je , k i izv ira  iz za­
vesti slabotne človeške narave. In  končno je  še trp lje n je , k i 
je  bo lj velikodušno, vzvišeno in  ga obču tijo  le ve lik i duhovi, 
to trp lje n je  za bolečine in  bedo svojega bližnjega».

T rin ko  je  b il ve lik  duh, zato je  dož iv lja l v sebi to  na j­
hujše trp lje n je  zaradi trp lje n ja  svo jih  bratov.

Za vse je im e l sočutno srce, le za izdajalce n i poznal 
usm iljen ja . Za te je  im el najhu jše besede zaničevanja:

Vsem bednim, lačnim , žalostnim , obupanim  pa b i rad 
pomagal:

Večkrat je  njegova pesem otožna, kakor b i s liša li ita ­
lijanskega Leopardija. Vendar je  p r i T r in k u  razlika  v tem, 
da vedno najde nebo. N jegov pogled je  usm erjen navzgor 
in  tud i ko je  nebo zastrto z oblaki, poišče svetal žarek, k i 
prinese duši upanje in  srcu tolažbo:

T rin ko  je  posegel tu d i v zgodovino in  je  v živahnem r i t ­
mu prikazal razkošje slavnega Ogleja in  njegov padec. Po­
glejm o samo kako m arkantno naslika poglavarja Hunov 
— A tilo :

N aj ime njegovo
pozabi se, spom in naj se prekolne:
Sramote m rak mu sedi na gom ilo!
Tisoč m i b ratov skrb in  j  ad, 
nagota, mraz, bolezen, glad 
tišči, m o ri nemilo...
In  ko srce zam ira m i v b ridkos ti, 
kaj b i ne s to r il in  ne dal, 
da enkrat vsaj b i vsem svetal 
zasvetil žar radosti.
Za šibke, za pravico 
v pomoč steguje Bog svojo desnico.
Po ras ti nizek, a š irikopleč; 
v jek len ih  p rs ih  ko t v vu lkanu groznem 
k ip i in  žvižga srda žar in  jeze; 
sovraštva in  strupa srce prepolno, 
ko t v p rs ih  m rz li gad. Ogromna glava 
obrastena m u je  od las štrlečih,
In  pusta brada t rn ju  l ik  ov ija  
hraščeče m u če ljusti; pod čem ernim  
š iro k im  čelom drobna m u očesca 
gore krvavo, švigajo pogledi 
ko t ž iv i b lisek v nem i tem ni noči».

P rej sem rekel, da m u je  k r it ik a  porezala peru ti. P o trt 
in  zagrenjen je  opustil pesnikovanje, n i pa odloži peresa. 
Leta 1929 je  za G oriško M ohorjevo družbo napisal kn jigo  
«Naši paglavci» in  istega leta je  o b jav il v gorišk i re v iji 
«Družina» nekaj lep ih  novel. Še p re j pa je  obširno opisal 
svojo ožjo dom ovino Beneško S lovenijo, v «Dom in  svetu» 
pa Rezijo. Istočasno je  sodeloval tud i p r i raznih ita lija n ­
sk ih  rev ijah  in  časopisih.

Leta 1939 je  v V idm u izdal v ita lija n šč in i «Politično, 
lite ra rn o  in  um etnostno zgodovino Jugoslavije». Napisal je  
slovensko slovnico za Ita lijane . Vse to je  delal z ljubezn ijo  
in  željo, da b i ljubezen zmagala, da b i sosedje spoznavali 
d rug drugega in  se vz lju b ili.

Tud i preva ja l je: Prešerna, Gregorčiča, S tr ita r ja , Tav­
čarja. Največ pa je  prevaja l iz ruščine: Puškina, Turgenje­
va, To ls to ja  in  Gogolja. Znal je iz ra b iti čas.

Njegova soba v semenišču je  b ila  obložena s kn jigam i, 
k i so m u bile na jbo ljše  p rija te ljice . B il je  m a rljiv  ko t m ra ­
v lja . če  je  muza u tihn ila , se je  lo t i l proze, in  če se s pisano 
besedo n i mogel um etniško izž iv lja ti, je  risa l a li pa v akor­
de iz liva l svoja čustva. B il je  namreč tu d i upodab lja joč i 
um etn ik  in  glasbenik. Svoje perorisbe je  večkrat razsta­
v lja l in  k r it ik a  se je  pohvalno izražala o n jih .

Njegovo duhovno bogastvo je  b ilo  tako veliko, da je 
na vseh p o ljih  s ililo  na dan. Duša se je  hotela izpeti v vezani 
a li nevezani besedi in  končno tud i v akord ih . M alokom u so 
znane njegove kom pozicije. Sam je  š tud ira l teo rijo , harm o­
n ijo  in  kon trapunkt, nato pa kom ponira l. Njegove skladbe 
so večinoma nabožne. Ostale so v rokop is ih  in  je  največ 
ohran jen ih  v zavodu «Nobile Collegio Dimesse», k je r je  b il 
dolga leta ravnate lj in  tud i pevovodja. Menda je  b ila  n je ­
gova zadnja skladba «De profundis», k i jo  je  posvetil p o ko j­
nemu nadškofu Sedeju. Tiskana je  bila v T rs tu , a so jo  fa ­
š isti še pred izdajo zaplenili.

Res ve liko je  njegovo delo in  vsestransko njegovo 
udejstvovanje. Lahko b i napisali debelo kn jigo , če b i hote li

podrobneje razčlen iti vse to. N aj omenim  še to, da je  b il 
ve lik  vzgo jite lj. Vzgajal je  z besedo in  zgledom, za vse je 
im e l odprto  srce, b il je  psiholog in  se je  znal p r ib liž a ti pre­
prostem u in  učenemu. Vzgajal je  v učiln icah, p r i javn ih  
nastopih, na akadem iji znanosti in  um etnosti te r v p repro ­
s tih  podeželskih cerkvicah. Od vseh s tran i so rom a li k  n je ­
m u po nasvete i  n ikogar n i zavrgel. Razdajal je  svoje znanje 
in  svojo dobroto in  vse to z veliko ljubezn ijo .

Zato m u je  p isate lj Finžgar ob bisernomašniškem ju b i­
le ju  zapisal te besede zahvale in  hvaležnosti: «Iz nekdaj 
naše zem lje si srka l duha in  p il k r i te r se v ran i m ladosti 
ves posvetil trudu-delu in  bolečin i-ljubezni za naše sloven­
ske brate. Tvo j glas izza meje — Zam ejski —  je  b ud il brate 
onstran meje k  ljubezn i do bratov za mejo. Tvo j glas je 
opozarja l učeni svet, da so p rih a ja li učenjaki raznih naro­
dov in  p isa li o naših ljudeh  v Benečiji, teh ta li in  preso ja li 
zaklade materinega njihovega jezika, k i j im  ga n i zadušila 
ne tu ja  govorica in  ne tu ja  šola. Tem svo ji slovenski k rv i 
zvestim, od n ikogar poznanim, od n ikogar spoštovanim, si 
b il vse ž iv ljen je  sonce, k i j ih  je  ogrevalo v ljubezn i do p ra ­
dedov in  v spoštovanju do očetnih iz roč il. — B il si ves čas 
luč, k i je  posvètila v svet in  resnim  učenjakom  razodela 
naš rod  na beneški zem lji. Slovenski m lad in i, k i si jo  u č il 
m odrosti, si b il vzgo jite lj in  vodni/c. S tv o jim  duhom in  
tvo jo  ljubezn ijo  so b ili op lo jen i m lad i svečeniki, k i so se 
ravnali v pok licu  po tvo jem  zgledu in  posta li vsem vse».

Njegov glas, k i je  b ud il brate je  u tih n il, njegovo sonce 
je zašlo — na njegovem grobu pa se nad križem  dviga p la ­
menica. Prižgim o ob te j p lam enici tu d i m i svoje bakle in  
nada lju jm o  njegovo delo. Njegovo geslo «Bog in  dom ovi­
na!» naj bo tu d i naše. Njegova ljubezen naj prevzema tud i 
naše srce, da postanemo vsem vse.

Konec

PRAVCA ZA 
TE MALE

(deset liet)
Je puno jud i, ki če reč de žene so vse norice an 

de samuo možje so modri an inteligent. Preberita telo 
pravco, de bota viedli, kuo je bla kuštna nieka žena ki 
san poznala, kar je bla mlada nona naše none. 
BOLIEZNI

Puno lie t od zad sta živiela an m oj an na žena. 
Tela žena je muorla nimar dielat tu grunte an po hiš. 
An dan je jala:

— Počak, sada se storin za bunò, — an je šla 
ležat tu pastiejo. Kar mož je paršu taz oštarije, je 
ušafu ženo tu pastieji, an jo je uprašu:

— Kaj ti je?
— Se čujen slavo (1), san buna... —  Takuo mož 

je šu du miesto h miedhu (2). Kar je paršu h miedhu, 
ga je uprašu, kajšno medežino (3) kupit ženi. Miedih 
je kuazu:

—  Ukupi kruh te obiejen, peršut, salam an vino 
to biele! - Mož je ukupu vsevse an je nesu ženi. Kar 
ona je lepuo vse sniedla an popila, je jala:

—  Se čujen buojš..., — an je ustala uoz pastieje. 
Mož se je zmisnu an jau sam sabo: «Mi jo je nardila! 
Pa jest ji jo uarnen! ».

Takuo an drug dan mož se je deu lepuo tu pastiejo 
an je jau ženi:

— Se čujen slavo..., —  Žena je jala:
— Narbuojš de gren doh miedhu, de mi ukuaže 

kajšno medešino za te. —  Mož je čaku, an kar žena 
se je uarnila, je videu de nie bla parnesla nič. Mu 
je jala:

— Miedih mi je kuazu, de ti zagriejen dva ma- 
dona (4) de jih boš daržu ta na štomite (5). — Moz 
je jau:

— Se čujen buojš..., —  an sam sabo je jau: «An 
sada tela prekleta žena mi jo je nardila...

Rozca gos Veseja
No malo šuole:

benečansko furlansko slovensko
slavo-slabo slabo
miedih miedi zdravnik
medežina medesine zdravilo
madon madon opeka
štomit stomit želodec

PISE  
P ET AR  

M A TA JU R A C

Še n jek i o ra jnkem Vodo­
pivcu.

Telili zadnjih 14 dni sem 
puno hodu po naših dolinah. 
Po usjerode sem srečju jud i, 
k i so poznali rajnkega Vodo­
pivca - «Bradača». Prebrali 
so o njem tiste zgodbe, ki 
sem j ih  napisu, a nekateri so 
j ih  že poznali, drugi pa so mi 
povjedali nove, k i vam jih  
sada napišem an pustim no 
malo za drugikrat. Rajnik  
Vodopivac an ra jn ik  Sjerk  
iz Sv. Ljenarta, k i je biu naj­
večji bogataš naših dolin, se 
njesta lepuo gledala. More 
b it ' zavojo interesu.

Ko se je ankrat peju naš 
Vodopivac s konjam pruoti 
Čedadu, je prehiteu u griv i 
pod ažlo gospuoda Sjerka. 
Kadar ga je prehitjevu, ga je 
gledu naraunost u oči an za­
četi a r ju t :  «Preklet Cigan, la- 
zaron, lenuh, zajedovalec!» 
Uzdigavu je bič, š kor jo  an 
djelu finto, da tuče konja.

«Tole m i jo  draguo pla- 
čjaš!» je zaueku za n jim  
Sjerk an rjes ga je začeu to­

žit. Paršlo je do procesa na 
p re tu ri u Čedadu. Vodopivac 
nje teu avokata, da bi ga 
branu. Jau je, da se bo bra- 
nu sam.

«Al je rjes, da ste mu jau  
preklet cigan, lazaron, lenuh 
an zajedovalec?» ga upraša 
sodnik - pretor.

«Rjes je», odgovori Vodo­
pivac, «a sem imeu ražon. 
Pomislite, gospuog sodnik, 
mu kupavam te dobri, te nar- 
buojši ovas, pa m i vlječ, 
so oščaja an nečje vozit. Rad 
bi vjedu, kaj bi mu jau vi, 
gospuod pretori».

«O kom govorite? Komu  
kupavate te dobri ovas? 
K duo se oščaja an nečje 
vlječ, Sjerk?».

«Ma ne, gospuo pretor. Tle 
je velika pomota! Jest govo­
r im  o mojem baju, o mojem  
konju, vi pa o Sjerku. Ne za- 
stopim, zakaj je paršlo do 
tele zmešnjave. Kadar sem 
govorili tiste reči, njesam 
imeu Sjerka še tu pete ne!».

«Za tuole pa vas ne morem  
obsodit. Rjes je bla pomota

an zmešnjava. Imeu ste ra­
žon. Vi, gospuod Sjerk, pa 
ste slavo zastopu, zatuo pia- 
čjate špeže od telega proce­
sa». je odloču sodnik.

T isti dan se je smejau 
cjeu Čedad an use naše do li­
na, ker so usi vjedeli, kakuo 
so stale reči. Ugled Vodopiv­
ca pa je zmjeraj bu j rasu, 
saj se je znu izmazat tud i iz 
narbuj velikih težau. Rajn ik  
Vodopivac je biu človek do­
brega humorja. N jek i cajta 
je rediu u hljevu baka an 
njekega dne je parpeju h ba- 
ku kravo hlapac adnega go­
spodarja, katerega je Vodo­
pivac lepuo poznu, da je na- 
brisu človjeka, če je le mo­
gli■

«Al ti je dau dnar tvo j go­
spodar?» upraša hlapca. Spu- 
stiteu baka je koštalo an 
frank.

Hlapac mu pokaže frank, 
ki ga je daržu u roki. Vodo­
pivac ga uzame an lepuo po­
gleda na adni an drugi stra­
ni, potle ga spet uarne hlap- Štefan Kjabaj - Vodopivac v starih 

letih.

Folklorna skupina iz Trsta med nastopom v Gor. Trbju

«Na», mu je jau, «uarni ga 
gospodarju an recimu, da 
sem jau, da m uoj bak ne 
skače za mataste sude!».

Vas pozdrav j  a vaš 
Retar Matajurac
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G R M E K
MAJENCA NA I IESAH

KAJ SE JE ZGODILO PO NAŠIH DOLINAH

PODBONESEC
ZAPARLI SO OSTARIJO ZAK SO PJELI PO 

SLO V E N S K O -H U D  NAPAD NA PRAVICE, KI NA M  

JIH DAJE KO ŠTITU CIO N NASE REPUBLIKE

Skaunikova mama iz Hrastovjega bere Novi Matajur.

N je nič čudnega, če sto­
r ijo  organi javne varnosti 
(o rgani d i pubb lica  sicurez­
za) zapreti o š ta rijo  za ta  al 
drug i prestop leča. Op ra v j  a- 
jo  samuo sojo dužnuost. Je 
pa čudno, žalostno an use 
obsodbe urjedno, zak je 
p ru o ti leču od koštituciona, 
če zaprejo kajšnem u ošta­
r ijo , zatuo, ker so ču li no ta r 
prepjevat slovjenske pjesm i.

Tajšna garda rječ se je 
zgodila pred k ra tkem  u  šči- 
glah, b lizu  Podbunjesca. U 
Ščiglah, g lih  ob r je k i Nedi- 
ži, s to ji ljepa ošta rija , na sa­
mem. Gospodinja je  Qualiz- 
za Fulvia, a jo  im a u naje­
mu gospa E lda Raiz. U te li 
o š ta r iji so se v ičk ra t zb ra li 
podbunješki puobje, poseb­
no p jeuc i od «cora» ž iv ic i, 
k i p ru  lepuo puo je jo  naše 
slovenske, ita lijanske  an 
furlanske p jem i. U zadnji 
š tev ilk i «Novega M a ta ju rja»  
smo p isa li, da so b li pova- 
b jen i u Belg ijo , k je r so pje- 
l i  za naše em igrante (u  Bel­
g iji lahko puo je jo , ne smje- 
jo  pa dom a).

Takuo so se zb ra li naši 
puobje u o š ta r iji «Al Caccia­
tore» tu d i ob V e lik i Noči. H  
n jem  se je  parluožu še Ližo 
Juša dol s Petjaga, znani go- 
dac po usjeh naših dolinah. 
Puobje so prep jeva li naše 
an druge p jesm i, L ižo je  pa 
godu. B luo je  use m je rno  an 
lepuo, pa tu d i puno veseja 
an dobrega razpoloženja.

Ob 20. u r i zvečer je  stopu 
u oš ta rijo  p redstavnik jav ­
ne varnosti an povjedu go­
spod in ji an puobam, da kar 
d je la jo , je  prepovjedano. Za 
malo ca jta  potle  je  dob ila  
gospa, E lda Raiz, «Ordinan- 
zo» od Questure iz V idm a, s 
katero j i  ukazuje jo, da muo- 
ra zapreti o š ta rijo  do nedo­
ločenega cajta. Sevjeda, u 
«ordinanzi» n je  zapisano, da 
se m uora zaprje ti loka l za­
tuo, ke r so p je li puobje po 
slovensko, a tle  našim  ju- 
dem je  usem znano, kakuo 
s to jijo  reči. Napisane so d ru ­
ge reči, k i so popunam a po­
bite u p riz ivu  (r ico rsu ), k i 
so ga poš ja li za interesirani 
na videm sko Questura.

Stuo an s tuokra t smo b li 
že priče, posebno u  zadn jih  
30 lje tih , intolerance do na­
še pjesm i, jezika, ku ltu re  an 
naših s ta rih  navad s s tran i 
nacionalistov an nekaterih  
predstavnikov organov jav ­
ne varnosti. V ičk ra t smo 
im je li parložnost se pogo­
va rja ti z n jim i o naših na­
vadah, jez iku  an pjesmah. 
N ekateri m is lijo , da kadar 
p je jem o al pa govorim o med 
sabo u našem jeziku, da p je ­
jemo an govorim o p ru o ti 
n jim . N jesm o m i k r iv i,  če 
ne zastop ijo  našega jezika. 
V išje oblasti b i m uorle  po- 
š ija t h nam tajšne policaje, 
financarje  an ka rab in je rje , 
k i poznajo tu d i naš jezik. 
Takuo b i b iu  odpraujen 
m arskajšan neušečni in c i­
dent. P ošija jo  pa tajšne, k i 
v id ijo  u našem jez iku  nago- 
barnost za ce lovitost Ita lije .

Naj nam je tle  parpušče- 
no povjedat n jek i, ka r se je 
zgodilo u G oric i. Zgleda, da 
je «barzelletta», je  pa, na ža­

lost, resnica.
U G oric i im a jo  po usjeh 

vaseh, k je r ž iv ijo  Slovenci, 
napise u dvjeh jez ik ih , slo­
vensko an ita lijansko . Dva 
kolega javne varnosti sta šla 
od ošta rije  do ošta rije . Na 
usaki je  b ilo  napisano: Oste­
ria  - Gostilna. K adar sta j ih  
preguzirala že ka jšn ih  deset, 
je jau  pa rv i kolega druge­
mu: «Mizica, com ’è ricca 
sta signora Gostilna!».

M is lil je, da je  Gostilna 
gospodinja useh oš ta rij.

U zadnjem ca jtu  se puno 
piše an govori za aplikacion 
koštituc iona naše republike. 
Stvar, k i se je zgodila u šč i­
glah, je  p ru o ti koštitucionu. 
Tuo je  hud napad na naše 
narbu j elementarne pravice. 
Pravim o tuole, da bo jo  ču li 
tis ti, k i im a jo  uha za poslu­
šat an tis ti, k i b i m u o rli b ra ­
n it koštituc ion  naše repub li­
ke.

TRA FIK  ČEZ ŠTUPCO

U m jescu m a ju  je  šlo čez 
kon finsk i b lok  na š tupc i, na 
oba kra ja , 70.777 ju d i. Od 
teh je  paršlo u  I ta l i jo  34.251, 
z ita lija n s k im  pasaportom  
13.737, s pasaportom  drag ih  
dežel 6.649, s propustn icam i 
13.865. Iz  I ta li je  u Jugosla­
v ijo  pa je  šlo 36.526 ju d i. Z 
ita lija n sk im  pasaportom  
15.950, s pasaportom  drag ih  
dežel 5.746 an 14.830 s p ro ­
pustnicam i.

U parm erjav i z m jescam 
aprilam  smo im je li rah lo  po­
večanje prehodu, j ih  je  pa 
puno m anj u pa rm erjav i z 
m jescam m ajam  od lanske­
ga lje ta.

ŠPJETAR

Na zadnjem kom unskem  
konseju je  b iu  sparje t rego- 
la c ijsk i načrt (p iano regola­
to re) za naš kom un. Na tem  
konseju so im enovali tu d i 
t r i  konselirje , k i bo jo  zasto­
pal šp je ta rsk i kom un u gor­
ski skupnosti (com un ità  
montana delle V a lli del Nati- 
sone). T i so: G ino Corredig 
an Beppino S itta ro  za veči­
no DC, uč ite lj G iancarlo 
V en tu rin i za m anjšino  PSI.

SRJEDNJE
O B L IC A

GUIDA VOGRIČA N I V IČ  
MED N A M I

U petak 31. m aja  zvečer 
je na h itro  um aru naš va­
ščan Guido Vogrič, star 46 
Ijet. U so ji h iš i je  gledu po 
televižjonu pogreb nadužnih 
jud i, k i so j ih  u b ili faš is ti u 
Brescii. M ore b it, da ga je 
;a žalostni p rizo r takuo glo­
boko pretresu, da ga je  do- 
le tje lo. Na ka nd re ji je  za 
/enčno zaspau. Podkopali 
so ga u nedje jo  2. ju n ija .

SV. LJENART

SKAUNIKOVA MAMA 
MAZOLO ANA IM A  90 LJET

K duo ne pozna Skauniko- 
ve mame iz Hrastovjega? U- 
si jo  poznamo, s ta ri an m la­
di, saj je  takuo sim patična, 
p ridna, dobra, pa tu d i d ina­
mična, čeglih je  pasala 90 
lje t  13. aprila  ljetos.

Skaunikova mama, za a- 
nagrafe Ana Mazolo, se je  
rod ila  u  še n č ju rju  par Če­
dadu an je  furlanske  rodo­
vine, a tis ti, k i jo  posluša, 
kadar guori, b i ne jau, da 
n je Slovenka. Popunama le­
po guori naš jezik.

Paršli smo u hišo — Skau- 
n ikov i im a jo  u  H rastovjem  
oš ta rijo  an butigo  že puno 
lje t - an upraša li gosto ljub­
no nevjesto, k je  je  mama. 
Ze lje li smo se z n jo  pogovo­
r it i,  ke r smo vjedeli, da je 
šla čez 90 lje t.

«Oh, mama, kduo jo  usta­
vi», nam  je  ja la  nevjesta, 
«šla je  d je la t, p lje t na 
puoje».

Pogledali smo jo  debelo. 
«Kakuo, ob 90. lje t ih  hod i še 
d je la t na puoje?» smo jo  u- 
prašali.

«Mama, m o ja  tašča, n je 
bla m aj buna. M is lim  pa, da 
če b i jo  ustavli, če b i j i  pre- 
povjedal d je la t, b i zarjes 
zboljela». nam je  povjedala 
nevjesta.

K o smo se še pogovarja li 
o n ji,  stop i čez prag stara, a 
rauna gospodinja, k i ne ka­
že so jih  lje t.

«Zluodi je  jau, da k je r so 
otroc, naj ga ne nosijo . Jest 
pa pravim , da k je r je  puno 
lešče, puno plevela, naj me 
ne nosijo!».

S te lim i besjedami nas je 
pozdravila  Skaunikova ma­
t i - Nuta.

K a j ste djelala?» smo jo  
uprašali.

«š tak ja la  an p lje la  sem 
pjesco (barbab ie to le), pa je 
ta rka j plevela, da se ne v id i 
iz zemje».

Potle nam je  povjedala 
m arsk i o n je dugem ž iv lje ­
n ju . Je zlo pametna ženica 
an im a dobar spomin. K o t 
smo ugo tov ili, lepuo, popu­
nama čuje, čeglih se po tiho  
govori.

«Pa z vidom , kakuo je? Al 
v id ite  lepuo?».

«O, ja , hvala Bogu, jest 
šele šivam brez očja lu, pa 
tu d i bukva an giornale pre- 
b je ram  brez n jih».

«Vam ne vjerjem o». smo 
j i  ja l.

«Zatuo, ker ste ko t Sv. To­
maž!» nam je  smeje odguo- 
rila , popadala iz mize «Novi 
M ata jur»  an začela b ra ti na 
glas, k je r  je  b luo na rbu j 
drobnuo zapisano. Rjes ču­
dež. S kaunikovi m am i želi­
mo, da b i ž iv lje la  še puno 
lje t, zdrava an vesela.

SOVODNJE

U soboto 25. m aja  sta se 
poročila u Sovodnjah 22- 
Ijetna M arisa Loszach an 34- 
lje tn i Salvatore Lai, ona do­
mačinka, on pa b rig a d ir fi- 
nancarju u čeplešiščah.

ČEDAD
UMARU JE
PROF. S EVER IN  BERNJAK

Na soj im  dom u u Čedadu 
je  um aru za in fa rk to m  p ro f. 
Severin B em jak, star 54 
lje t. Prof. B e rn jak  je  b iu  do­
ma iz Barn jaka  p r i D reki, iz 
družine D o len jih . Njega ž i­
v ljen je  je  b luo zlo razbur­
kano. N a jp re j se je  uč iu  za 
duhounika u videmskem se­
menišču, k je r je  spoznu pe­
snika Ivana T rinka , katere­
ga je  zm jera j spoštavu. K o  
je  zapustu semenišče, se je 
upisu na univerzo, a poma­
n jkan je  finančn ih  sredstev 
ga je  p r is ililo , da je  pustiu  
štud ije , šu  je  d je la t u bel­
gi j  anske m in iere, k o t nava­
den djelovac. U B e lg iji je 
preživeu hudo cjestno nesre­
čo. K adar se je  varnu damu, 
se je  poročiu  an spet upisu 
na univerzo u T rstu , k je r je 
d o k to rira  u k ra tkem  cajtu. 
Napravu je  desertacijo o pe­
sn iku  Sim onu Gregorčiču 
an n jegovih  poezijah. Potle 
je učiu  u  Čedadu an V idm u. 
B iu  je  zlo in te ligenten an g lo­
boko ku ltu ren  človek. Govo- 
r iu  an pisu je vič jeziku. N je ­
ga pogreb je  b iu  u Čedadu 
u soboto 1. ju n ija .

Berite 
Novi 
Matajur

U nedje jo  2. ju n ija  je  b iu  
na Ljesah p ru  ve lik  senjam. 
M a lokakra t se vide zbranih 
takua puno ju d i p r i maši. 
Judje so parš li no m alo od 
vsjeh k ra ju . Paršli so gledat 
naše te male otroke, k i so 
b li p a rv ik ra t par Sv. Obha­
jilu .

Ma kar se j ih  je  m alo ča­
kalo, je  paršlo par vičerni- 
cah, ob 3h popudne u cjerk- 
vi. Naši bu j velie otroc, k i 
hod ijo  u srjedn jo  (m edio) 
šuolo al pa profešional, so 
n a rd il an fa jan  Šenk našim 
te m alim . N a rd il so j im  faj- 
no recito  u e je rkvi.

Tale recita  je  b la  o tarple- 
n ju  Jezusa, ma spom in nje 
b iu  vič tis t, ku  se čuje po 
navad: «Judje an rom ani so 
obsodili K ris tusa  na smart». 
U te li re c iti K ris tu s  obsode 
nje, zak ga njeso znal za- 
stopit, zak njeso t je l poslu­
šat njega besjede an od t i ­
stih, k i so b li pred n jim .

Tel naš otroc, k i so takua 
lepua an p a rv ik ra t recita l, 
so:

M arina  Vogrig, V la d im ir 
Predan, Irene R u d i, P ier­
paolo Zdraulig, N ico le tta  
Scuderin, G ianfranca G iro, 
A lberto  Bucovaz, Tonino 
Primosig, M arko  Predan an 
Paolo G iro.

Tekst je  parpravu ing. Bo- 
n in i Fabio, za učilo  an re­
ž ijo  je  poskarbeu M ario  Ber- 
gnach.

Se troštam o, da tuale ne 
um arje  tle, da ne bo ta pa r­
va an ta zadnja recitacija . 
Zlo b i b lua lepua, če b i nar- 
d ili adno dramsko skupino 
( gruppo filod ram m atico  ). 
Naš očjuava an matere b i 
m u a rli zastopit, da če hod ijo  
n jih  o troc u šualo, ne znajo 
bra t samua bukvi, ma če j ih  
pustijo , znajo še dost vič, ku  
so j im  pokazal z rec itac ijo  
na M aj enea.

Mario Bergnach

Informacije SIP

SIP, po objavi prejšnjih oglasov, sedaj natančno določa datu­
me, ko bodo opravljene spremembe številk uporabnikov, ki so 
povezani s sledečimi centralami:

— Pordenon 19.6.74

— Prata, Ghirano, Pasiano, Brugnera 20.6.74

— Muzzana, Fusine v Vairomana 21.6.74

— Ahten (A ttim is), S. Maria la Longa 24.6.74

— Clauzetto, Forgaria 25.6.74

— Colloredo pri Monte Albano, Fojda (Faedis) 26.6.74

Nove števlke so objavljene v telefonskih imenikih Furla-
nije-Julijske krajine izdaja 1974-1975, ki se razpečavajo od 12. 
junija t.l.

S IP Società Italiana
per l’Esercizio Telefonico p.a.

u l t i m a  RESPINTE LE DIM ISSIONI
n o t iz ia  DEL g o v e r n o  RUMOR

N e l momento in cui stiamo andando in stampa, ap­
prendiam o che il Presidente della Repubblica, Gio­
vanni Leone, ha respinto le dimissioni del Governo, 
presentate lunedì 10 giugno dal Presidente del Con­
siglio M ariano Rumor, come diamo notizia nella p ri­
ma pagina.

Pes s klobukom in očali. Zluodi je  jau možu, ki ga je nosu u koši: «Koder 
so babe an otroci, me ne nosi!» Tudi ta pes bi biu dakordo z zluodjam, če 
pogledate, kaj so mu napravli otroci.


